
Attentato alla libertà: Boccassini e Colombo indagati
1. Berlusconi fa approvare la sua immunità a vita. 2. Castelli manda gli ispettori a Milano
3. Un misterioso comitato denuncia i due pm. 4. La Procura di Brescia li mette sotto inchiesta

GRAZIA, DALLA PARTE DELLE VITTIME

T utto potevamo immaginare, tranne che Berlusconi fosse trasvo-
lato a casa Bush per combattere il narcisismo. Il narcisismo che,

insieme all’uso dell’aglio, secondo gli americani è il peggior difetto
dei francesi. I quali si sarebbero opposti alla guerra non per pacifi-
smo, né per gelosa difesa dell’autonomia nazionale ed europea, ma
solo per sfrenato amore di sé. Mentre il nostro premier, che pure
simpaticamente confessa di avere il complesso di superiorità, nell’oc-
casione texana ha fatto sfoggio di un’altra dote: il camaleontismo
opportunista e servile. Ha detto parole dettate da Bush e si è vestito
esattamente come Bush, camicia bianca con camicia bianca, camicia
azzurra con camicia azzurra. Per un momento, abbiamo temuto che,
nello sforzo mimetico, si mettesse anche una parrucchetta grigia.
Invece no: si è tenuto i suoi pochi capelli tinti e ha evitato per una
volta di fare gesti e perfino di raccontare le sue irresistibili barzellette
sull’Olocausto. I consigli su come contenersi stavolta glieli aveva dati
Bossi, che è maestro di bon ton. Fatto sta che, nella furia di spezzare le
reni al narcisismo, per una volta Berlusconi si è dimenticato del
comunismo. Proprio vero: lontano dagli occhi, lontano dal cuore.

fronte del video Maria Novella Oppo

Narcisismo

Dal nostro inviato a corte: «Sono
rimasto impressionato dal carico di
responsabilità dell’amico George.

Ho pensato che i cittadini
occidentali dovrebbero sapere
con quanta attenzione, spirito di

sacrificio e generosità il presidente
segue tutti gli sviluppi del mondo».
Silvio Berlusconi, 21 luglio 2003
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Scompare
il conflitto, la legge
salva gli interessi

del capo del governo

L’Ordine a Rossella
«Atto di piaggeria

il ritocco dei capelli
dell’editore-premier»

Berlusconi in Texas
Non c’è traccia

sulla stampa
del mondo

N egli ultimi mesi si erano fat-
te insistenti in Inghilterra

le voci di un complotto contro
Blair. All’origine vi sarebbero sta-
te diverse componenti dello stes-
so partito laburista e una parte
crescente della stampa. I giornali
di Murdoch, che avevano appog-
giato Blair dopo la sua ascesa,
cambiavano indirizzo. Lo scontro
con la Bbc sulla manipolazione
dei dossier dell’intelligence da par-
te degli uomini di Blair sembrava
aver aggiunto un tassello micidia-
le alla trama. Il successore di Blair
sarebbe dovuto essere Gordon
Brown, autorevole ministro del
Tesoro.
Ma non sarebbe stato facile mette-
re nel sacco Blair, e proprio David
Kelly avrebbe potuto salvarlo, se
non avesse ceduto alla tragica ten-
tazione del suicidio.
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Continua la guerra in Iraq

Bianca Di Giovanni

ROMA Più che un’audizione è stato
un assalto all’arma bianca: una raffi-
ca di domande su numeri e stime.
Ma il risultato finale non è cambia-
to: il Dpef resta nel vuoto pneumati-
co in cui è stato varato. Un Giulio
Tremonti in trincea ha respinto gli
affondi di senatori e deputati, la-
sciando il Parlamento senza infor-
mazioni attendibili sull’effettiva con-
dizione dei conti pubblici. Tanto
che con il suo predecessore Vincen-
zo Visco non sono mancate scintille.

«Basta polemiche, vogliamo i dati.
Solo quando li avremo potremo co-
minciare a ragionare di politica eco-
nomica», ha detto Visco interrom-
pendo l’ennesima piroetta retorica
«anti-Ulivo» del ministro. Ma quei
dati non sono arrivati. In barba alla
legge sulla contabilità pubblica (lo
ha fatto notare Enrico Morando,
Ds), il documento non indica nean-
che gli interventi di correzione setto-
re per settore, limitandosi a quei nu-
meri macro ormai ripetuti all’infini-
to (sono gli unici disponibili).
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BLAIR
VITTIMA

COLLATERALE
Antonio Lettieri

Perché dico sì a Sofri

Camera

Attentato alla libertà: tutto il potere a Mediaset
Approvata la legge Gasparri. Annunziata: dovrò dimettermi. Tutta l’opposizione in piazza a Roma

Panorama

Il viaggio

Falsi dossier

Economia

L’ intervista domenicale con-
cessa dal ministro dell’Eco-

nomia e delle Finanze a il Corrie-
re della Sera non è la classica in-
tervista estiva. Essa solleva, infat-
ti, una questione di primaria im-
portanza: quella della collocazio-
ne dell’Italia nei flussi di com-
mercio internazionale, delle rego-
le che governano quei flussi e
della protezione delle produzio-
ni nazionali.
La globalizzazione e i processi di
liberalizzazione stanno modifi-
cando profondamente lo scena-
rio degli scambi internazionali
per i prodotti made in Italy e,
più in generale, per il sistema ita-
liano di piccole e medie imprese.
Sono sempre più evidenti i limiti
strutturali che riducono significa-
tivamente la capacità competiti-
va tanto di singoli comparti
quanto dell’intero sistema pro-
duttivo.
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STANNO
BUTTANDO

VIA
IL PAESE

Nicola Rossi

Vincenzo Vasile

ROMA Che giornata, vista da piaz-
za Navona. Detto per chi non co-
nosca Roma: a cinquanta metri
dal Senato, a trecento dalla Came-
ra. Dove il centrodestra approva
giusto ieri in contemporanea pres-
so i due rami del Parlamento la
legge che santifica il conflitto di
interessi (Gasparri) e quella che lo

nasconde (Frattini). Con l’opposi-
zione che raduna tutto il suo stato
maggiore sotto lo striscione «Plu-
ralismo è libertà. No alla Gasparri.
Il monopolio spegne la democra-
zia».

Strano. Può essere, dunque, in-
sieme una giornata triste per la de-
mocrazia, ma una giornata di lotta
«a schiena dritta».
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L’edificio dove è stato fatto il blitz dalle forze speciali Usa nel quale sono stati uccisi i figli di Saddam

Susanna Ripamonti

MILANO I due pm milanesi Ilda Boc-
cassini e Gherardo Colombo sono in-
dagati a Brescia: la notizia che era nel-
l’aria da qualche giorno è stata confer-
mata ieri dal Csm. A inguaiarli è la
maledetta storia del fascicolo 9520/95,
ovvero il voluminoso dossier nel qua-
le confluirono tutti gli atti delle indagi-
ni sulla corruzione giudiziaria.
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Governo

N ell’elenco non ci sono. Non ho ag-
giunto la mia firma a quella delle

centinaia di parlamentari che chiedono la gra-
zia per Adriano Sofri. Benché anch’io sia a
favore della grazia. E vorrei provare a spiegare
il mio imbarazzo, visto che almeno due moti-
vi su tre non sono personali ma investono
questioni rilevanti di etica pubblica, di respon-
sabilità politica, di senso della storia. Dirò
subito per onestà qual è il motivo che chiame-
rò (impropriamente) personale. Sono molto
legato affettivamente e moralmente alla fami-
glia Calabresi. Che ho conosciuto circa quin-
dici anni dopo il delitto, quando Mario, il
figlio maggiore del commissario, iniziò a fre-
quentare timidamente le iniziative del circolo
«Società civile» a Milano.
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Toni Fontana

A tarda sera è giunta la conferma
ufficiale: i due figli di Saddam
Hussein, Uday e Qusay, fino al 9
aprile al vertice del potere irache-
no, sono stati uccisi dagli america-
ni nel corso di una violenta batta-
glia avvenuta ieri mattina a Mos-
sul, nel nord dell’Iraq. Lo ha det-
to il comandante delle truppe
Usa il generale Ricardo Sanchez
precisando che la conferma è ve-
nuta da «fonti multiple». Nel
grande centro petrolifero del

nord, le voci si rincorrevano già
da giorni e l’arrivo di reparti della
centunesima divisione americana
armati di tutto punto, con carri
armati ed elicotteri, aveva dato
fiato ai sospetti. E ieri mattina è
scattato il blitz. In Iraq erano da
poco passate le 9 quando almeno
200 soldati americani hanno cir-
condato una villa fuori città dove
si erano asserragliati alcuni guer-
riglieri, forse appartenenti alla po-
tente tribù di Bou Issa, uno dei
ràs della regione.
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Usa: abbiamo ucciso
i figli di Saddam

Senato, Tremonti illustra il suo Dpef
un misterioso gioco di scatole vuote

Nando Dalla Chiesa

l'Unità + Cd "Compay Segundo" € 6,80;
l'Unità + libro "L'agonia del fascismo" € 4,00;
l'Unità + libro "La rivoluzione continua" € 4,00;
l'Unità + libro "Hotel Palestine" € 4,00;
l'Unità + rivista "Sandokan" € 3,10;

anno 80 n.200 mercoledì 23 luglio 2003 euro 0,90 www.unita.it ARRETRATI EURO 1,80
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45\%
ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 – FILIALE DI ROMA



Caterina Perniconi

ROMA Il Senato ha approvato il «lo-
do Gasparri». Il disegno di legge
che riforma il sistema delle teleco-
municazioni è stato promosso con
160 voti a favore, 122 contrari e 5
astenuti.

Dopo un’aspra battaglia tra
maggioranza ed opposizione, la leg-
ge lascia Palazzo Madama, rivista e
corretta dai sarti personali del pre-
mier. Per raggiungere la Camera,
dove darà il cambio alla legge sul
conflitto d’interessi, pronta per il
Senato, dopo la
contemporanea
approvazione di
ieri. Una corsa
contro il tempo,
per salvare Emi-
lio Fede e la sua
rete dalla con-
danna della Cor-
te Costituziona-
le di volare sul
satellite, con
l’emendamento
del relatore Lui-
gi Grillo all’arti-
colo 25, che can-
cella la sentenza
n˚466, e proro-
ga le concessio-
ni analogiche
(anche per Rete-
quattro), fino al
2006. Per am-
pliare la possibi-
lità di raccolta
pubblicitaria
della concessio-
naria di Berlu-
sconi, con la mo-
difica dell’artico-
lo 15 che allarga
il paniere di ri-
sorse disponibi-
li. Per concede-
re la possibilità
ad un proprieta-
rio di reti televi-
sive di acquista-
re testate carta-
cee, dal
1˚gennaio 2009.
Per infliggere il
colpo di grazia
al servizio pub-
blico, a favore
di Mediaset, ridi-
segnando il Con-
siglio d’ammini-
strazione e met-
tendo quello at-
tuale nelle con-
dizioni di dimet-
tersi, (come già
annunciato dal-
la presidente Lu-
cia Annunzia-
ta), interrom-
pendo nuova-
mente una con-
tinuità difficil-
mente raggiun-
gibile. E per
quanto riguarda
la difficile transi-
zione del un servizio pubblico, in
grandi difficoltà economiche, verso
il digitale, il relatore Grillo ha pro-
posto l’autofinanziamento della
Rai, nello specifico con una sempli-
ce cartolarizzazione degli immobili
non funzionali. E tutto senza che
nessuno possa interferire, o denun-
ciare, un conflitto d’interessi.

Durante la mattinata di ieri so-
no stati votati, non senza difficoltà
nel raggiungimento del numero le-

gale, gli ultimi articoli della legge. E
nel pomeriggio, in diretta su Raitre,
le dichiarazioni di voto hanno pre-
ceduto il via libera dei senatori.

Poco più di un’ora per manife-
stare le intenzioni di voto, interrot-
te ad un certo punto dal presidente
del Senato, Marcello Pera, per salu-
tare una delegazione di «colleghi»
bulgari, giunti con tutta probabilità
per vedere la penultima puntata del-
lo show della maggioranza sull’in-
formazione, cominciato proprio in
Bulgaria con il famoso diktat di Ber-
lusconi.

«C’è un evidente interesse priva-
to che prevale
su quello pubbli-
co in questa leg-
ge», ha detto il
presidente dei
senatori della
Margherita, Wil-
ler Bordon, du-
rante le dichiara-
zioni di voto, ed
ha nuovamente
puntato il dito
contro i «piani-
sti», a suo giudi-

zio più volte all’opera nei giorni del-
le votazioni degli emendamenti al
ddl Gasparri. E poi D’Onofrio, per
l’Udc, che si è portato un teleco-
mando da casa, e lo ha agitato conti-
nuamente durante il suo interven-
to, dicendo che «nulla verrà ridotto
di ciò che vi è, ma vi saranno possi-
bilità nuove, soprattutto per chi ha
il decoder». D’Onofrio si è poi rivol-
to verso i banchi dell’opposizione, e
li ha accusati di «gigioneria infantili-
stica» da girotondi, perché pronti a
scendere in piazza contro l’approva-
zione della legge. Tocca a Nania,
per Alleanza Nazionale, che propo-
ne di ribattezzare la discussione co-
me «il dibattito del telecomando».
Il ministro Gasparri è distratto dalle
nuove tecnologie, e scrive sms nel
bel mezzo della battaglia.

Per il relatore di minoranza, An-
tonello Falomi, questa legge «è la
madre di tutti gli imbrogli». Secon-
do Gavino Angius, capogruppo dei
senatori Ds, «è un regalo al presi-
dente del Consiglio. Anzi - conti-
nua - è il regalo che il presidente del
consiglio fa alle sue imprese, Media-
set e Publitalia. Quando la legge Ga-
sparri sarà approvata non sarà più
necessario disciplinare il conflitto
di interessi». Duro il segretario del-
la Federazione nazionale della stam-
pa, Paolo Serventi Longhi, per lui
«con l’approvazione della legge Ga-
sparri si è scritta una pagina nera
nella storia dell’informazione italia-
na».

E mentre il ministro vuole «cele-
brare con il voto positivo a questa
legge il messaggio di Ciampi alla
Camere sul pluralismo, ad un anno
esatto di distanza», il segretario dei
Ds, Piero Fassino, spiega come «il
ddl Gasparri è una legge assoluta-
mente opposta e contraria al mes-
saggio del Capo dello Stato, che
chiedeva più pluralismo. Il provve-
dimento - dice il segretario - con-
centra sempre più potere nelle ma-
ni di pochi, e in particolare di Me-
diaset. Si accentua sempre di più la
commistione tra gli interessi privati
di Berlusconi e il suo ruolo di presi-
dente del Consiglio. Tutto ciò è gra-
ve e richiede una mobilitazione for-
te». Che le opposizioni stanno già
preparando, per sensibilizzare l’opi-
nione pubblica sulla libertà d’infor-
mazione, prima dell’approvazione
definitiva della legge, slittata alla fi-
ne dell’estate.

Il paniere della pubblicità
si allarga come richiesto dalle
aziende private. E in aula
va in scena il «dibattito del
telecomando», agitato
dall’Udc D’Onofrio

‘‘

Mediaset brinda. Via libera alla Gasparri
Il Senato dice sì. La legge ignora le sentenze della Consulta su Rete4. E, soprattutto, il Quirinale

Soddisfatti gli
interessi del tycoon
che governa l’Italia

Penalizzata l’azienda pubblica
L’opposizione

dà battaglia in aula

D
ivieto per le tv di entrare nelle pro-
prietà dei quotidiani fino al 31 dicem-
bre 2008, il rinnovo dei vertici Rai

entro il 28 febbraio 2004, l’ampliamento del
paniere del Sic, il sistema integrato delle co-
municazioni. Sono alcune delle novità più
rilevanti del ddl Gasparri. Dal 30 luglio, il
provvedimento torna in terza lettura alla Ca-
mera.
Tetti antitrust e pubblicità. Fermo restando
il divieto di posizioni dominanti, nessuno
può conseguire ricavi superiori al 20% delle
risorse del Sic, il Sistema integrato delle co-
municazioni. Un paniere che contiene i rica-
vi da canone, da pubblicità nazionale e loca-
le, sponsorizzazioni, televendite e telepromo-
zioni, investimenti di enti e imprese in altre
attività finalizzate alla promozione di propri
prodotti e servizi, da provvidenze pubbli-
che, convenzioni con soggetti pubblici, offer-
te a pagamento, vendite di beni e servizi.
Chi possiede più di una rete televisiva non
potrà acquisire partecipazioni in quotidiani
o costituire nuove imprese fino al 31 dicem-
bre 2008.

Gli spot sono soggetti ai limiti orari
(18% per le tv commerciali), le altre forme
di pubblicità, comprese le telepromozioni,
sono soggette solo ai limiti quotidiani (15%
per gli spot, elevabile al 20% per telepromo-
zioni e televendite, massimo per un'ora e 12
minuti al giorno). In caso di superamento,
l'autority farà un pubblico richiamo. In caso
di accertata violazione, procederà in base
alla Maccanico (anche con misure deconcen-
trative).

Rai. Il CdA avrà nove membri, nominati
dall'assemblea dei soci. Il mandato è di tre
anni rinnovabile una sola volta. Il presiden-
te è nominato dal Cda ma deve avere il
gradimento, a maggioranza di due terzi, del-
la Vigilanza. L'elezione degli amministratori
avviene con voto di lista. Il rappresentante
del ministero dell'Economia, fino alla com-
pleta privatizzazione, presenta un'autono-
ma lista di candidati. Ciò avverrà dopo la
prima fase della privatizzazione della Rai,
cioè fino all'alienazione del 10% del capita-
le. Nella fase transitoria la Vigilanza nomine-
rà sette membri del Cda (4 alla maggioranza
e 3 all'opposizione), gli altri due, tra cui il
presidente, saranno invece scelti dal Ministe-
ro dell'Economia. Il rinnovo del CdA è fissa-
to per il 28 febbraio 2004. Dopo il completa-
mento della fusione tra Rai Spa e Rai Hol-
ding entro il 31 dicembre 2002, entro il 31
gennaio 2004 la privatizzazione va completa-
ta con offerta pubblica con limite del posses-
so azionario dell'1%. Il 25% dei proventi
delle azioni è destinato agli incentivi per
l'acquisto e il noleggio dei decoder digitali.
Fino al 31 dicembre 2005 vietate cessioni di
rami d'azienda.
Digitale. Entro il 1 gennaio la Rai deve copri-
re il 50% del territorio nazionale con due
blocchi di diffusione; entro il 1 gennaio
2005 il 70% della popolazione. Il passaggio
completo nel 2006. Proroga delle analogi-
che, Retequattro compresa, fino al 2006.
Tv locali. Ogni operatore può avere fino a
tre concessioni o autorizzazioni in ogni baci-
no regionale, sei per regioni anche non limi-
trofe. Il limite di affollamento pubblicitario
sale dal 35% al 40%. Aumento anche per i
blocchi di spot nei film.
Regioni. Avranno competenza sul rilascio
delle autorizzazioni per l'installazione delle
reti, e potranno fare contratti di servizio con
la Rai: lo deciderà un provvedimento che il
governo dovrà adottare entro un anno.

‘‘

Il messaggio di Ciampi

Serventi Longhi:
pagina nera della
democrazia. Angius:
un regalo che il
premier fa a Mediaset
e Publitalia

Fassino: è una legge
che si oppone
al messaggio
che Ciampi indirizzò
alle Camere proprio
un anno fa

Replica alla sentenza:
«Bisognerebbe
quantificare
esattamente
la capigliatura
del premier»

‘‘‘‘

‘‘

Ecco ampi stralci del messaggio inviato alle Ca-
mere dal presidente della Repubblica il 23 lu-
glio del 2002

La garanzia del pluralismo e dell'im-
parzialità dell'informazione costituisce
strumento essenziale per la realizzazione
di una democrazia compiuta; si tratta di
una necessità avvertita dalle forze politi-
che, dal mondo della cultura, dalla società
civile.

Il principio fondamentale del plurali-
smo, sancito dalla Costituzione e dalle
norme dell’Unione europea, è accolto in
leggi dello Stato è sviluppato in importan-
ti sentenze della Corte Costituzionale. Il

tema investe l’intero sistema delle comuni-
cazioni, dalla stampa quotidiana e periodi-
ca alla radiotelediffusione e richiede un’at-
tenta riflessione sugli apparati di comuni-
cazione anche alla luce delle più recenti
innovazioni tecnologiche e della conse-
guente diffusione del sistema digitale. Il
mondo appare sempre più un insieme di
mezzi e di reti interconnesse, che abbrac-
ciano l’editoria giornalistica, la radiotelevi-
sione, le telecomunicazioni.

... Il pluralismo e l'imparzialità dell'in-
formazione non potranno essere conse-
guenza automatica del progresso tecnolo-
gico. Saranno, quindi, necessarie nuove
politiche pubbliche per guidare questo im-

ponente processo di trasformazione. E'
questo un problema comune a tutti i paesi
europei, oggetto di vivaci dibattiti e di
proposte innovative.

... Nell'atteso testo normativo dovrà
trovare coerente sistemazione la discipli-
na della tutela dei minori, troppo spesso
non tenuta nella dovuta considerazione
nelle programmazioni delle emittenti tele-
visive.

... Nel preparare la nuova legge, va
considerato che il pluralismo e l'imparzia-
lità dell'informazione, così come lo spazio
da riservare nei mezzi di comunicazione
alla dialettica delle opinioni, sono fattori
indispensabili di bilanciamento dei diritti

della maggioranza e dell'opposizione: que-
sto tanto più in un sistema come quello
italiano, passato dopo mezzo secolo di rap-
presentanza proporzionale alla scelta mag-
gioritaria.

...Parametri di ogni riforma devono, in
ogni caso, essere i concetti di pluralismo e
di imparzialità, diretti alla formazione di
una opinione pubblica critica e consapevo-
le, in grado di esercitare responsabilmente
i diritti della cittadinanza democratica.

...Non c'è democrazia senza plurali-
smo e imparzialità dell'informazione: so-
no fiducioso che l'azione del Parlamento
saprà convergere verso la realizzazione pie-
na di questo principio.

«Non c’è democrazia senza pluralismo...»

Tutte le sigle del testo
Sic, CdA, Rai digitale

nella legge

I risultati sulla votazione al Senato sul ddl Gasparri compaiono alle spalle del Presidente Marcello Pera

ROMA Pubblicare in copertina una
foto «taroccata» per nascondere le
calvizie che impietosa mostra sco-
perta la nuca del premier Berlusco-
ni è «piaggeria», ma «non è un illeci-
to disciplinare», «anche se è qualco-
sa di peggio sul piano morale indivi-
duale». Sono queste le conclusioni
cui è pervenuto l’Ordine dei Giorna-
listi della Lombardia che ha assolto
il direttore di «Panorama», Carlo
Rossella, per aver pubblicato sulla
copertina del 15 maggio scorso una
foto «ritoccata» del presidente del
Consiglio e suo editore, Silvio Berlu-
sconi. Il premier, ripreso di spalle
nell’aula del Tribunale di Milano,
presentava una capigliatura più fol-

ta della realtà, frutto di una manipo-
lazione fotografica.

La cosa risultava in grande evi-
denza anche perché il settimanale
della Mondadori, oltre alla coperti-
na, dedicava al premier anche una
foto pubblicata a pagina 36, questa
volta al «naturale».

Immediata era partita l’azione
disciplinare da parte del presidente
dell’Ordine professionale lombar-
do, Franco Abruzzo. Perché una fo-
to è un «dato personale che non
può essere manipolato», è anche
una notizia e «non si possono ingan-
nare i lettori». E sul merito: il com-
portamento del direttore avrebbe
potuto costituire «un vulnus all’im-

magine di Panorama, del corpo re-
dazionale, dell’editore nonché al-
l’immagine dello stesso Carlo Ros-
sella, perché fa apparire il direttore
e il periodico impegnati a costruire
una figura estetica del personaggio
Berlusconi in contrasto con la real-
tà e a creare il culto e il mito del
“capo” bello e perfetto nelle for-
me». Vi era poi anche la preoccupa-
zione che l’episodio potesse «porta-
re nuovo discredito alla stampa ita-
liana accusata spesso, anche in sede
internazionale, di essere asservita al
potere politico».

Ora, che il settimanale abbia
pubblicato una foto «taroccata»,
non è in discussione. Non lo esclu-

de neanche l’avvocato di Carlo Ros-
sella, Caterina Malavenda, la quale,
però, nega che sia avvenuto all’inter-
no della redazione di «Panorama».

Lo affermano per iscritto i testimo-
ni a difesa Giorgio Mulè (vice diret-
tore del settimanale), Beppe Preti
(art director) e Paola Bernia (redat-
tore). La foto di prima pagina, si fa
notare, è stata consegnata in reda-
zione dall’amministratore delegato
di Olycom SpA e che è stata «accre-
ditata correttamente come foto No-
centi/Olympia» e che Nocenti è l’au-
tore della foto. Su di lui il procedi-
mento resta aperto.

Quello che nessuno può negare
è, però, che quella foto «ritoccata»
sia stata scelta per la copertina del
settimanale.

Ora l’iter del provvedimento si
è concluso. Il Consiglio dell’Ordine

della Lombardia ha emesso all’una-
nimità la sentenza di «assoluzione»
per Rossella. Ma le conclusioni non
sono certo lusinghiere per il diretto-
re di Panorama. «La foto è una noti-
zia. Le notizie vanno ricostruite, ac-
certate, verificate. Sotto questo
aspetto Carlo Rossella - si legge -
poteva rendersi conto facilmente
che la foto di prima pagina – con
Berlusconi dalla folta chioma – era
taroccata, che era un “falso”. Il diret-
tore ha preferito pubblicarla eviden-
temente per procurarsi la simpatia
del suo editore-presidente». Il Con-
siglio (unanime) ritiene, comun-
que, «di non dover sanzionare una
piaggeria di Carlo Rossella verso il

suo editore-presidente. La piaggeria
non è un illecito disciplinare, anche
se è qualcosa di peggio sul piano
morale individuale». Sono giudizi
pesanti.

«Spiritosa la sentenza dell’Ordi-
ne sulla piaggeria - commenta Ros-
sella- Non ho fatto nulla di male ed
era giusto prendere questa vicenda
con spirito. Non sono tricofilo, a
riguardo ho sempre avuto una mia
teoria: sono io che ho aggiunto i
capelli a Berlusconi o sono gli altri
che glieli tolgono? Per dirlo bisogne-
rebbe stabilire quanti sono esatta-
mente i capelli del premier».

Insomma, la butta in battuta.
Della serie: vai a guardare il capello?

L’Ordine dei giornalisti assolve con «richiamo» il direttore di “Panorama”: l’adulazione non è un illecito disciplinare, anche se è qualcosa di peggio sul piano morale

Rossella «colpevole» di piaggeria per il ritocco dei capelli di Berlusconi
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Passa in Senato la legge Ga-
sparri e alla Camera la pseudo-
legge sul conflitto di interessi.
Francesco Pionati, vicediretto-
re del Tg1 e collaboratore del
settimanale "Panorama", di
proprietà del presidente del Consiglio, ci passa
questo: "Riforma del sistema radiotelevisivo e
legge sul conflitto di interessi procedono di
pari passo nelle aule parlamentari. Al Senato
disco verde alla cosiddetta legge Gasparri che
riorganizza l’emittenza radiotelevisiva. Alla Ca-
mera, poco dopo, via libera alle nuove norme
sul conflitto di interessi, approvate a tempo di

record. I due rami del Parla-
mento hanno lavorato in un
clima molto diverso. Al Sena-
to scontro aperto fra la mag-
gioranza e l’opposizione, alla
Camera, nonostante le profon-

de divergenze fra i Poli, clima più sereno. La
maggioranza, in entrambi i casi, serra le fila,
pronta a rintuzzare gli attacchi dell’opposizio-
ne, giudicati pretestuosi. Alle accuse dell’oppo-
sizione – aver dato vita a una legge che favori-
sce il premier e il duopolio Rai-Fininvest – la
maggioranza risponde: è vero il contrario".

p.oj.

Segue dalla prima

Espressione cara al capo dello Stato.
Che la usa spesso, specie quando si
parla di informazione. E il messag-
gio sul pluralismo inviato da Carlo
Azeglio Ciampi alle Camere un an-
no fa, messo sotto i piedi dal centro-
destra con la «Gasparri», è divenuto
una specie di manifesto dell’opposi-
zione: non c’è oratore che a piazza
Navona non citi quel testo, e non
ricordi dal palco che lo schiaffo di
Berlusconi al Quirinale è uno schiaf-
fo che ci riguarda tutti.
Solo il verde Pecoraro Scanio mo-
stra qualche in-
tenzione di tira-
re Ciampi per la
giacchetta: «Mi
auguro che il
presidente valu-
ti bene l'insulto
della maggioran-
za di centrode-
stra al suo mes-
saggio alle Ca-
mere». Gli altri
leader manife-
stano rispetto
per il silenzio di queste ore del presi-
dente. Un silenzio che rimbomba.
In piazza si formano capannelli, si
discute anche approfittando del cat-
tivo funzionamento degli altoprlan-
ti. L’attore Daniele Formica celia:
«Anche i tecnici dell’audio migliori,
se li è comprtati Berlusconi».
In genere non s’avverte traccia dello
sconforto e del ripiegamento che
provocarono proprio nella stessa
piazza due anni addietro l’«urlo» di
Nanni Moretti. Si incontra gente se-
riamente preoccupata, ma tesa, ap-
passionata. Millecinquecento, due-
mila (un piccolo miracolo se si guar-
dano calendario e termometro). Sfi-
dano i quaranta all’ombra. E sop-
portano un guasto all’amplificazio-
ne che costringe talvolta a leggere il
labiale degli oratori.
Applausi all’annuncio delle dimis-
sioni «di protesta» di Lucia Annun-
ziata. Gran rabbia quando arriva,
come una mazzata, la notizia dell’in-
dagine-avvertimento di Brescia su
Colombo e Boccassini. È presente
l’intero stato maggiore dell’opposi-
zione, con i leader che si alternano
sul palco martellando in sostanza
sugli stessi concetti: il combinato di-
sposto delle leggi ad personam ber-
lusconiane minaccia contenuti cru-
ciali della nostra democrazia, le bat-
taglie perdute in Parlamento posso-
no trasformarsi in una spinta nuo-
va.
La palma della migliore battuta va
sicuramente a Fausto Bertinotti.
Che propone al popolo del centrosi-
nistra - centrosinistra opportuna-
mewnte allargato - un modello spor-
tivo d’antan: dobbiamo fare come
Jack La Motta, un pugile americano
che ne prendeva tante, ma tante.
Però il suo avversario che sembrava
sul punto di vincere a un tratto ca-
deva di schianto perché La Motta
aveva saputo resistere e poi sferrava
il colpo decisivo.

Il centrosinistra come il protagoni-
sta del film «Toro scatenato»? Spe-
riamo bene. Il fatto è che «questa -
spiegherà poi Piero Fassino puntan-
do sul ragionamento più che sui pa-
ragoni brillanti - non è la manifesta-
zione di qualcuno che oggi si senta
sconfitto. È la manifestazione di chi
sa che lo scontro è aspro e duro. Ma
noi vogliamo continuarlo perché
nel paese c’è una maggioranza che
capisce e sostiene questa battaglia».
Dobbiamo continuare a lottare con-
tro questa legge. Dobbiamo conti-
nuare a tenere il pluralismo dell'in-
formazione come tema centrale dell'
agenda politica. Questo tema deve
continuare ad essere un obiettivo
prioritario della battaglia. Possiamo
contare sulla sensibilità di una vasta

parte del paese e dell’opinione pub-
blica. Con la forza dei cittadini, del-
l’opinione pubblica sconfiggeremo
la destra, è il messaggio, che poco
dopo Francesco Rutelli declinerà an-
che in termini di dialettica parla-
mentare prossima ventura: «Io mi
affido ancora a una speranza. Spero
che - come accaduto nella preceden-
te lettura a Montecitorio - quando
la legge Gasparri tornerà a settem-
bre alla Camera vi saranno con il
voto segreto persone libere, parla-
mentari del centrodestra che si
schiereranno assieme a noi».
Sul palco e in piazza molta gente
della Rai, alcuni in servizio effetti-
vo, e altri che più o meno forzata-
mente e più o meno definitivamen-
te fanno parte della categoria degli

«ex». Tra gli oratori un costituziona-
lista che di televisione se ne intende,
come l’ex presidente Roberto Zacca-
ria. Affidano invece al conduttore,
Daniele Formica, un loro messag-
gio i giornalisti della trasmissione
Sciuscià: «Ci hanno costretto al si-
lenzio, hanno chiuso una fabbrica
che produceva informazione per la
Rai. Non viviamo in un paese nor-
male, sono a rischio libertà di infor-
mazione e democrazia. La libertà
non si misura a peso, o c’è o non
c’è». E fa una certa impressione che
stilemi così forti si rispecchino poi
in un altro intervento a distanza,

quello di Enzo
Biagi, altra vitti-
ma dei procla-
mi bulgari:
«Non è tempo
per dire forse, è
tempo di dire: o
sì, o no. E io, si-
gnor presidente
del Consiglio le
ripeto: non ci
sto. Ho scritto
in passato che
l’Italia corre il ri-

schio di una dittatura morbida. Mi
rendo conto oggi che ho sbagliato
l’aggettivo». Chissà che avrebbe det-
to un altro grande giornalista, an-
cor più «moderato», Indro Monta-
nelli. Abitava in una casa le cui fine-
stre si affacciavano proprio su que-
sta piazza. Il caso ha voluto che la
manifestazione si tenesse nel secon-
do anniversario della morte. Perdi-
ta resa ancor più amara - ricorda un
altro giornalista, il suo ex-braccio
destro, Federico Orlando - dall’as-
salto di Berlusconi alla libertà di in-
formazione, alla democrazia.
Dagli oratori da cui meno ti aspette-
resti toni da tribuno, qualche sor-
presa: la senatrice Marida Dentama-
ro dell’Udeur saluta la folla con un
sonoro «ciao», e denuncia «una fan-
tasia diabolica che ha concepito
una legge che peggiora la già impres-
sionante anomalia del mercato ita-
liano dell’informazione e la istitu-
zionalizza».
Forse è un effetto dello shock per il
nuovo passaggio parlamentare del-
le leggi che consacrano l’anomalia
italiana. Ma stranamente c’è un
«bel clima», come dicono gli esperti
in manifestazioni. Il direttore del-
l’Unità, Furio Colombo, strappa ap-
plausi quando spiega che si può con-
siderare iniziata oggi sui temi della
democrazia e della libertà di infor-
mazione una campagna elettorale
decisiva. «Sbaglia Tremonti quan-
do pensa di spingere la fiducia nei
consumi con la terapia delle ipote-
che, la fiducia del paese in questo
governo è a zero: confidiamo nel
buonsenso e nella sensibilità di una
vasta opinione democratica, anche
di tanta gente che ha votato per il
Polo». Dai suoi banchetti per la rac-
colta di firme dei referendum Anto-
nio Di Pietro raccomanda: «Ne so
qualcosa. Non lasciamo soli i magi-
strati di Milano».

Vincenzo Vasile

Il messaggio di Biagi
«Non è tempo per dire forse
è tempo di dire: o sì, o no
E io, signor presidente
del Consiglio
le ripeto: non ci sto»

‘‘

«Non ridurranno l’Italia al silenzio»
Piazza Navona, tutto l’Ulivo, Bertinotti, Di Pietro, i movimenti. «Stanno assaltando l’informazione»

Duemila persone
a difesa di un diritto

calpestato dalla legge
Gasparri. Fassino, Rutelli,

Dentamaro, Furio Colombo
hanno parlato dal palco

‘‘

La maggioranza
serra le fila

Rutelli: «Quando
la legge tornerà alla
Camera spero che, con
il voto segreto persone
libere, staranno
con noi»

Quelli di Sciuscià:
«Ci hanno costretti
al silenzio
Non viviamo
in un paese
normale»

‘‘‘‘

Angius: «Un colpo mortale alla Rai»
«Stanno distorcendo il nostro sistema democratico. La gente deve sapere, il governo pagherà per questo»

«L'acceso dibattito di questi giorni intorno alla legge
Gasparri non riguarda solo la spartizione della “torta”
pubblicitaria tra televisione e carta stampata. Riguarda
soprattutto la difesa del pluralismo dell'informazione,
essenziale in democrazia». È quanto rileva Famiglia
Cristiana in un editoriale del direttore, che sarà pubblicato
sul prossimo numero del settimanale e di cui è stata data un'
anticipazione.
Don Antonio Sciortino ricorda che su questo tema sono
intervenuti negli ultimi dodici mesi sia il presidente della
Repubblica sia il Papa, riportando le preoccupazioni espresse

da entrambi sul rischio di forti limitazioni sul pluralismo e
l'imparzialità dell'informazione in Italia. L'editoriale si
chiude con le parole del Papa: «Se i media sono al servizio
della libertà, essi stessi devono essere liberi e devono utilizzare
questa libertà in modo corretto. Sebbene una certa
regolamentazione pubblica dei media, nell'interesse del bene
comune, sia appropriata, il controllo governativo non lo è. I
cronisti e i giornalisti, in particolare, hanno il grave dovere di
seguire le indicazioni della loro coscienza morale e resistere
alle pressioni che li sollecitano ad adattare la verità, al fine di
soddisfare le pretese dei ricchi e del potere politico».

Simone Collini

ROMA «Con questa legge il conflitto
di interessi verrà eliminato». Per Ga-
vino Angius con il ddl Gasparri sia-
mo di fronte al paradosso. Spiega il
presidente dei senatori Ds: «Approva-
ta questa legge non ci sarà bisogno di
nessun altro provvedimento, perché
il ddl Gasparri rappresenta un auten-
tico regalo al presidente del Consi-
glio. Anzi, è il regalo che il presidente
del Consiglio fa ai suoi interessi e alle
sue imprese, Mediaset e Publitalia».
E anche se ricorre al linguaggio del-
l’ironia, il suo giudizio sul testo ap-
provato ieri a Palazzo Madama è for-
temente negativo: «Se questa è una
legge di sistema - dice giocando con
le parole - lo è perché “sistema” in
un duopolio squilibrato il pubblico e
il privato».

Senatore Angius, quali sono gli
effetti che produce questa leg-
ge sul sistema radiotelevisivo
una volta approvata definitiva-
mente?
«Prima di tutto la Rai, ovvero il

principale concorrente di Mediaset,
viene colpita a morte, il che vuol dire
che si vuole ignorare la centralità del
servizio pubblico più volte ribadita
da Ciampi. In secondo luogo viene
sbarrata la strada ad ogni altra impre-
sa che voglia entrare nel settore. E
infine, rimuovendo l’ostacolo di pre-
cedenti sentenze della Consulta e del-

le norme in vigore, si evita che Rete4
vada sul satellite».

Una legge che insomma non ri-
solve il conflitto di interessi
del premier, sempre al centro
del dibattito?
«No, come non lo risolve? Per

paradosso si potrebbe dire che lo ri-
solve, eccome: nel senso che lo elimi-
na, lo cancella. Restano gli interessi,
questi sì, che vengono tutelati e pro-
tetti».

Mentre al Senato erano in cor-
so le votazioni della Gasparri,
la Camera approvava proprio
la legge sul conflitto di interes-
si. Un’offensiva su più fronti?
«Sì, ma parliamoci chiaro, la so-

stanza del conflitto di interessi è nel
provvedimento votato oggi a Palazzo
Madama. Per questo dico che, para-
dossalmente, approvata questa legge
non sarà più necessario disciplinare
il conflitto di interessi».

Questo voto arriva a un anno
esatto dal messaggio del presi-
dente Ciampi alle Camere sul
pluralismo...

«Messaggio che viene negato, az-
zerato, è come se non fosse mai esisti-
to. Questa legge nega in radice quei
riferimenti di principio e di valore
che erano contenuti nel messaggio
del capo dello Stato».

La presidente del Cda Rai Lu-
cia Annunziata ha annunciato
che si dimetterà non appena la
Gasparri verrà approvata defi-

nitivamente.
«È un atto di correttezza il suo, e

mi auguro che sino ad allora gli dia-
no modo di proseguire il suo lavo-
ro».

In che senso “di correttezza”?
Non è più un gesto polemico,
visto che secondo questa legge
l’attuale Cda si dovrebbe scio-
gliere nel febbraio 2004?

«È di correttezza nel senso che
si rimette alla volontà del Parlamen-
to. Le Camere esprimono una vo-
lontà, hanno votato questa legge, e
lei dice “io mi dimetto”. È ovvio
che si tratta di un gesto polemico,
ma è anche di correttezza nei con-
fronti delle istituzioni».

Che ne pensa del telecomando
del senatore D’Onofrio?

«Nient’altro che una trovata pub-
blicitaria. Certo che aumenteranno i
canali. Ma da chi sono controllati
questi canali? Sempre dallo stesso pa-
drone. Quindi uno cambia canale,
ma si trova davanti sempre la stessa
minestra, o è zuppa o è pan bagna-
to».

E della coincidenza della dele-
gazione bulgara, che ricorda
tanto l’ormai famoso “editto
bulgaro”?
«Bisogna ammettere che la paro-

la “bulgara” durante la discussione
di questa legge è suonata vagamente
sinistra».

Per protestare contro la Ga-
sparri l’Ulivo è sceso in piazza
insieme a Rifondazione, Di Pie-
tro e movimenti. Un segnale di
buono auspicio per il futuro?
«Certamente».
O c’è il rischio che già con il
voto sulla missione italiana in
Iraq ci saranno delle divisioni
nel centrosinistra?
«Ci sono cose sulle quali ci si

divide, cose sulle quali si è uniti.

L’unità va sempre conquistata, di vol-
ta in volta. Ci proveremo».

Per quanto riguarda la legge
Gasparri, la battaglia continua
a settembre alla Camera?
«La battaglia contro questa legge

sarà molto dura e molto lunga, per-
ché non basterà la discussione e l’ap-
provazione in Senato e alla Camera.
Quando si ledono principi e valori,
la battaglia non può essere di qual-
che ora o di qualche giorno. Bisogna
avere il fiato lungo».

Che vuol dire, che anche dopo
l’approvazione definitiva la
battaglia continuerà?
«È chiaro. L’opposizione a delle

norme ingiuste si può fare in tanti
modi con l’iniziativa politica».

Ad esempio? Verrà promosso
un referendum?
«Non so se la strada è quella refe-

rendaria. Ma insistere presso l’opi-
nione pubblica sulla gravità di questa
legge, sulle distorsioni gravi che essa
comporta sul nostro sistema demo-
cratico, secondo me è una cosa che
va fatta».

L’obiettivo?
«Quello di far pagare al centrode-

stra e al governo un prezzo. Anche se
io penso che già lo stiano pagando».

In che termini?
«Di consenso elettorale innanzi-

tutto, ma anche in termini politici.
Questo prezzo lo stanno già pagan-
do. Però noi dobbiamo farglielo pa-
gare ancora più salato».

Un momento della manifestazione a Piazza Navona a Roma di tutta l’opposizione contro l’approvazione del ddl Gasparri  Bertagnolli/Ap

Famiglia Cristiana: non c’è democrazia senza pluralismo dell’informazione
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